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Lectio della domenica 3 marzo 2024 

 
Domenica della Terza Settimana di Quaresima (Anno B) 
Lectio: Esodo 20, 1 - 17 
            Giovanni 2, 12 - 25 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore nostro Dio, che riconduci i cuori dei tuoi fedeli all’accoglienza di tutte le tue parole, donaci 
la sapienza della croce, perché in Cristo tuo Figlio diventiamo tempio vivo del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 20, 1 - 17 
In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla 
terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla 
terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a 
mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi 
pronuncia il suo nome invano.  
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il 
settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né 
tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso 
di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è 
riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. 
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, 
ti dà. 
Non ucciderai. 
Non commetterai adulterio. 
Non ruberai. 
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo 
schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo 
prossimo». 
 
3) Commento 1  su Esodo 20, 1 - 17 

● Nella prima lettura, tratta dal libro dell'Esodo, ci viene riproposto il racconto in cui Dio dà a Mosè 

il decalogo. 
Dio vuole far comprendere all'uomo che li ha fatti uscire dalla schiavitù dell'Egitto per renderli liberi, 
renderli suoi figli e per questo dice al popolo queste dieci "parole": Io sono il tuo unico Dio, sono un 
Dio geloso che punisce la colpa dei padri per molte generazioni, ma che ma che sono buono per 
mille generazioni per coloro che mi amano".  
E ancora: "non pronunciare invano il nome del Signore, ricorda di santificare il giorno del sabato, 
lavorerai per sei giorni ma il sabato settimo tu e tutti i tuoi familiari compresi i tuoi animali, non 
lavoreranno per santificare questo giorno in cui anche Dio si è riposato dopo aver creato il cielo e 
la terra e tutti i suoi abitanti, onora tuo padre e tua madre, non ucciderai il tuo prossimo, non 
commetterai adulterio, non ruberai, non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo, 
non desidererai la casa del tuo prossimo, né la moglie del tuo prossimo e neppure qualsiasi suo 
avere". 
Gli ebrei non parlavano di comandamenti, ma parlavano delle dieci parole della rivelazione, che il 
Signore Dio aveva dato a Mosè e che loro dovevano seguire nella vita e osservandole sarebbero 
diventati capaci di amare Dio. 
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S. Agostino diceva: "Ama Dio e fa quello che vuoi". 
Quando si parla dei comandamenti, molte persone pensano che sia l'elenco dei "non", quasi come 
se gli insegnamenti della Chiesa fossero solo dei divieti, pieni di cose da non fare, imposizioni 
impossibili da realizzare. Dio ha dato al popolo la legge, perché, attraverso questi insegnamenti, 
potesse diventare libero e non schiavo di tutte le negatività che esistono dentro di lui. Se si 
osserva ciò che Dio ha detto si diventa veramente liberi di vivere nell'amore di cui parla Gesù; egli, 
infatti, non ha eliminato la legge, ma l'ha perfezionata, dandoci il comandamento nuovo: "Amatevi 
gli uni gli altri come Io ho amato voi": se si impara ad amare gli altri alla maniera di Gesù non ci 
sarà nessun problema ad osservare il decalogo. 
 
● La prima lettura è tratta dal libro di Esodo al cap. 20, dove troviamo le "dieci parole" o dieci 
comandamenti, che Dio dà a Mosè. Sono il segno della presenza di Iahvè che proponendo 
l'alleanza fa appello alla libertà dell'uomo di ascoltare e custodire la sua voce. Il sogno di Dio è 
l'incontro con l'uomo, con il suo popolo: "IO sono sempre con te" "Tu sei sempre con me". Qual è 
lo scopo dei precetti delle Dieci Parole se non quello di togliere ciò che ostacola il vero sé?  
Inizia: "Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto" Dio è amore ed ha 
esigenza di donarsi a noi, ci rende simili a lui, ci dà la sua vita, ci vuole persone libere e con tutti i 
diritti dell'esistenza. Il primo diritto è essere amato ed essere capace di amare, altrimenti non 
possiamo esistere. - "Non pronunciare invano il nome di Dio", letteralmente, “non leverai il nome 
del Signore tuo Dio per ciò che è vano", pone l'umano di fronte all'unico Dio, con il divieto di fare di 
Dio un tappabuchi o addirittura un idolo magico. - L'obbligo dello Shabbat, del sabato, ricorda che 
l'uomo è più del suo operare e che è libero. - Onorare i genitori è riconoscere il bene della vita 
biologica. - Non uccidere, - non commettere adulterio, - non rubare, - non pronunciare falsa 
testimonianza sono divieti di entrare nel desiderio altrui. I verbi di questi comandamenti in ebraico 
sono al futuro, che significa che non sono ancora compiuti, quindi è possibile la trasgressione e il 
ritorno alla somiglianza. L'umano non può far a meno di immaginare Dio. Ciascuno lo concepisce 
secondo rappresentazioni radicate nell'infanzia, spesso sotto le specie dei genitori, senza pensare 
a scrutare la Bibbia per scoprirvi il volto di Dio. Occorre assumersi serenamente la nostra vita, le 
ferite provocate dagli altri e la nostra responsabilità attuale, constatando i miei limiti di creatura e 
camminare umilmente con Lui, avvolta dalla sua tenerezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 2, 12 - 25 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che 
vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della 
casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua 
casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai 
risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.  
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e 
credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, 
durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, 
non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza 
sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 2, 12 - 25 
● Una visita sul sito del Tempio nella Gerusalemme attuale dà un’idea della sacralità del luogo agli 
occhi del popolo ebreo. Ciò doveva essere ancora più sensibile quando il tempio era ancora intatto 
e vi si recavano, per le grandi feste, gli Ebrei della Palestina e del mondo intero.  
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L’uso delle offerte al tempio dava la garanzia che la gente acquistasse solo quanto era permesso 
dalla legge. L’incidente riferito nel Vangelo di oggi dà l’impressione che all’interno del tempio 
stesso si potevano acquistare le offerte e anche altre cose.  
Come il salmista, Cristo è divorato dallo “zelo per la casa di Dio” (Sal 068,10). Quando gli Ebrei 
chiedono a Gesù in nome di quale autorità abbia agito, egli fa allusione alla risurrezione. All’epoca 
ciò dovette sembrare quasi blasfemo. Si trova in seguito questo commento: “Molti credettero nel 
suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti”. Noi dobbiamo sempre 
provare il bisogno di fare penitenza, di conoscerci come Dio ci conosce.  
Il messaggio che la Chiesa ha predicato fin dall’inizio è quello di Gesù Cristo crocifisso e risorto. 
Tutte le funzioni della Quaresima tendono alla celebrazione del mistero pasquale. Che visione 
straordinaria dell’umanità vi si trova! Dio ha mandato suo Figlio perché il mondo fosse riconciliato 
con lui, per farci rinascere ad una nuova vita in lui. Eppure, a volte, noi accogliamo tutto ciò con 
eccessiva disinvoltura. Proprio come per i mercati del tempio, a volte la religione ha per noi un 
valore che ha poco a vedere con la gloria di Dio o la santità alla quale siamo chiamati. 
 
● I mercanti nel tempio e quelli nel nostro cuore 
L'episodio della cacciata dei mercanti nel tempio si è stampato così prepotentemente nella 
memoria dei discepoli da essere riportato da tutti i Vangeli. Ciò che sorprende, e commuove, in 
Gesù è vedere come in lui convivono e si alternano, come in un passo di danza, la tenerezza di 
una donna innamorata e il coraggio di un eroe (C. Biscontin), con tutta la passione e l'irruenza del 
mediorientale. Gesù entra nel tempio: ed è come entrare nel centro del tempo e dello spazio. Ciò 
che ora Gesù farà e dirà nel luogo più sacro di Israele è di capitale importanza: ne va di Dio 
stesso. Nel tempio trova i venditori di animali: pecore, buoi e mercanti sono cacciati fuori, tutti 
insieme, eloquenza dei gesti. Invece ai venditori di colombe rivolge la parola: la colomba era 
l'offerta dei poveri, c'è come un riguardo verso di loro. Gettò a terra il denaro, il Dio denaro, l'idolo 
mammona innalzato su tutto, insediato nel tempio come un re sul trono, l'eterno vitello d'oro. Non 
fate della casa del Padre mio un mercato... Mi domando qual è la vera casa del padre. Una casa di 
pietre? «Casa di Dio siamo noi se custodiamo libertà e speranza» (Eb 3,6). 
La parola di Gesù allora raggiunge noi: non fate mercato della persona! Non comprate e non 
vendete la vita, nessuna vita, voi che comprate i poveri, i migranti, per un paio di sandali, o un 
operaio per pochi euro. Se togli libertà, se lasci morire speranze, tu dissacri e profani il più vero 
tabernacolo di Dio. E ancora: non fate mercato della fede. Tutti abbiamo piazzato ben saldo 
nell'anima un tavolino di cambiamonete con Dio: io ti do preghiere, sacrifici e offerte, tu in cambio 
mi assicuri salute e benessere, per me e per i miei. Fede da bottegai, che adoperano con Dio la 
legge scadente, decadente del baratto, quasi che quello di Dio fosse un amore mercenario. 
Ma l'amore, se è vero, non si compra, non si mendica, non si finge. Dio ha viscere di madre: una 
madre non la puoi comprare, non la devi pagare, da lei sei ripartorito ogni giorno di nuovo. Un 
padre non si deve placare con offerte o sacrifici, ci si nutre di ogni suo gesto e parola come forza di 
vita. Pochi minuti dopo, i mercanti di colombe avevano già rimesso in fila le loro gabbie, i 
cambiamonete avevano recuperato dal selciato anche l'ultimo spicciolo. Il denaro era pesato e 
contato di nuovo, era riciclato a norma di legge. Benedetto da tutti: pellegrini, sacerdoti, mercanti e 
mendicanti. Il gesto di Gesù sembra non avere conseguenze immediate, ma è profezia in azione. 
E il profeta ama la parola di Dio più ancora dei suoi risultati. Il profeta è il custode che veglia sulla 
feritoia per la quale entrano nel cuore speranza e libertà. Chi vuole pagare l'amore va contro la sua 
stessa natura e lo tratta da prostituta. 
Quando i profeti parlavano di prostituzione nel tempio, intendevano questo culto, tanto pio quanto 
offensivo di Dio, quando il fedele vuole gestire Dio: io ti do preghiere e sacrifici, tu mi dai sicurezza 
e salute. L'amore non si compra, non si mendica, non si impone, non si finge. Ma poi, se entrasse 
nella mia casa, che cosa mi chiederebbe di rovesciare in terra, tra i miei piccoli o grandi idoli? 
Tutto il superfluo... 
 
● Se mercanteggiamo con lui, Dio ci rovescia il tavolo 
Gesù entra nel tempio: ed è come entrare nel centro del tempo e dello spazio, nel fulcro attorno al 
quale tutto ruota. Ciò che ora Gesù farà e dirà nel luogo più sacro di Israele è di capitale 
importanza: ne va di Dio stesso. Gesù si prepara una frusta e attraversa la spianata come un 



Edi.S.I.  5 

torrente impetuoso, travolgendo uomini, animali, tavoli e monete. I tavoli rovesciati, le sedie 
capovolte, le gabbie portate via mostrano che il capovolgimento portato da Gesù è totale. 
Vendono buoi per i ricchi e colombe per i sacrifici dei poveri. Gesù rovescia tutto: è finito il tempo 
del sangue per dare lode a Dio. Come avevano gridato invano i profeti: io non bevo il sangue degli 
agnelli, io non mangio la loro carne; misericordia io voglio e non sacrifici (Os 6,6). Gesù abolisce, 
con il suo, ogni altro sacrificio; il sacrificio di Dio all'uomo prende il posto dei tanti sacrifici dell'uomo 
a Dio. 
Gettò a terra il denaro, il Dio denaro, l'idolo mammona, vessillo innalzato sopra ogni cosa, 
installato nel tempio come un re sul trono, l'eterno vitello d'oro è sparso a terra, smascherata la 
sua illusione. 
E ai venditori di colombe disse: non fate della casa del Padre, una casa di mercato. Dio è diventato 
oggetto di compravendita. I furbi lo usano per guadagnarci, i devoti per guadagnarselo. Dare e 
avere, vendere e comprare sono modi che offendono l'amore. L'amore non si compra, non si 
mendica, non si impone, non si finge. 
Non adoperare con Dio la legge scadente del baratto dove tu dai qualcosa a Dio perché lui dia 
qualcosa a te. Come quando pensiamo che andando in chiesa, compiuto un rito, accesa una 
candela, detta quella preghiera, fatta quell'offerta, abbiamo assolto il nostro dovere, abbiamo dato 
e possiamo attenderci qualche favore in cambio. 
Così siamo solo dei cambiamonete, e Gesù ci rovescia il tavolo. Se crediamo di coinvolgere Dio in 
un gioco mercantile, dobbiamo cambiare mentalità: Dio non si compra ed è di tutti. Non si compra 
neanche a prezzo della moneta più pura. Dio è amore, chi lo vuole pagare va contro la sua stessa 
natura e lo tratta da prostituta. «Quando i profeti parlavano di prostituzione nel tempio, 
intendevano questo culto, tanto pio quanto offensivo di Dio» (S. Fausti): io ti do preghiere e offerte, 
tu mi dai lunga vita, fortuna e salute. 
Casa del Padre, sua tenda non è solo l'edificio del tempio: non fate mercato della religione e della 
fede, ma non fate mercato dell'uomo, della vita, dei poveri, di madre terra. Ogni corpo d'uomo e di 
donna è divino tempio: fragile, bellissimo e infinito. E se una vita vale poco, niente comunque vale 
quanto una vita. Perché con un bacio Dio le ha trasmesso il suo respiro eterno. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
Per la Chiesa, donata al mondo quale sacramento di salvezza: sia per tutti gli uomini, bisognosi di 
perdono, segno e strumento di riconciliazione con Dio e con i fratelli. Preghiamo.  
2. Per i ministri del Vangelo, chiamati a seguire Cristo con fedeltà: siano sempre animati da 
sincero amore, per affrontare con coraggio ogni avversità. Preghiamo.  
3. Per i catecumeni che riceveranno i sacramenti nella Veglia Pasquale: la loro presenza 
ravvivi in tutti noi la gratitudine per il dono della fede. Preghiamo.  
4. Per tutti coloro che soffrono e attendono consolazione: trovino conforto nella fede e nella 
carità fraterna e sperimentino cosi ̀la tenerezza del Padre. Preghiamo.  
5. Per noi qui riuniti intorno all’altare: possiamo attingere dall’Eucaristia la grazia che alimenta 
e rinvigorisce il nostro cammino verso la Pasqua. Preghiamo. 
- Mosè riceve il decalogo da consegnare al popolo per liberarsi dai condizionamenti umani. Per noi 
il decalogo che cos'è? 
- Siamo consapevoli che i "non" del decalogo sono tutti realizzabili nella vita quotidiana, mettendo 
in pratica l'Amore di cui parla Gesù? 
- Gli insegnamenti di Dio fanno parte della nostra vita terrena o viviamo le nostre giornate presi 
dagli avvenimenti anche negativi che incontriamo, senza pensare quale sarebbe la soluzione 
migliore per un cristiano? 
- Quando entriamo in Chiesa siamo certi che lì c'è il Signore che ci attende, per entrare in 
relazione con ciascuno di noi nel silenzio e nella preghiera? 
- Rispettiamo la Chiesa perché per noi è veramente la casa di Dio? 
- Come abbiamo affrontato i momenti di difficoltà? Abbiamo trovato persone che ci hanno 
accompagnato nel cammino?  
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8) Preghiera: Salmo 18 
Signore, tu hai parole di vita eterna. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice.  
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi.  
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Più preziosi dell’oro,  
di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre che hai cura dei deboli, rivolgi a noi il tuo sguardo misericordioso, perché, ricolmi di 
speranza per la morte redentrice del tuo Figlio, innalziamo a te il canto della riconoscenza e della 
lode. 
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